XXIV CONGRESSO dell’INU

MILANO 26-28 giugno 2003

ASSEMBLEA DEI SOCI

28 giugno – Palazzo della Triennale

RELAZIONE del SEGRETARIO, Pierluigi Properzi, 


A. 
ANDAMENTO DELLA BASE ASSOCIATIVA

In considerazione del periodo infrannuale nel quale si tiene l’Assemblea si è raffrontata la rilevazione al 31 maggio 2003 con le analoghe rilevazioni degli ultimi anni alla stessa data (vedi Tab. 1 e 1 bis).

Il numero complessivo dei soci, al netto delle cancellazioni effettuate nel 2001 (773 soci) come da regolamento, è di 2628 soci (ad oggi risultano 2676) con un modesto aumento (+111/+4,2%); rispetto alla situazione al 2002 che vedeva una consistenza della base associativa di 2517 soci; tale aumento è consistente per quanto riguarda i soci in regola (+ 174), che equilibrano comunque quelli morosi (+146), mentre è fortemente caratterizzato dalla diminuzione di quelli in ritardo (- 209). Questo andamento fa comunque ben sperare nell’inversione di una tendenza negativa costante che dal 2001 ha sempre visto decrescere a maggio il numero dei soci (che invece era crescente al 98); l’inversione è ancor più significativa in relazione al fatto che in presenza di un Congresso è prevedibile un ulteriore incremento della quota complessiva degli iscritti.

TAB. 1  Andamento della base associativa


Totale Soci
in regola
in ritardo
morosi


V.a.
%
V.a.
%
V.a.
%
V.a.
%

EA
404  
15,4
148  
15,3
106  
21,3
150  
12,9

ME
893 
34,0
230 
23,8
116  
23,3
547  
47

SA
1331 
50,6
588 
60,9
275 
55,4
468 
40,1

Tot.  2003

al 31.05
2628

966

497

1165


Tot. 2002
2517

792

706

1019



+ 111

+ 174

- 209

+ 146


Soci in regola

Considerando l’ultimo triennio, i soci in regola nel 2003 (966), pur risultando in sensibile aumento rispetto al 2002 (792), sono ancora calanti rispetto agli anni precedenti, ma questo può essere giustificato dalla tendenza già riscontrata al rinvio della regolarizzazione in occasione del Congresso .

Tab. 1bis     Andamento della base associativa per regioni / Anni 2000/2003


2000
2001
2002
2003
A
B



Re
Ri
Mo
T
Re
Ri
Mo
T
Re
Ri
Mo
T
Re
Ri
Mo
T
% su Tot.

INU
0% 

su Pop.
Diff.

A-B

Alto Adige
13
8
11
32
11
12
12
35
14
5
10
29
11
7
10
28
1,0
0,8
+ 0,2

Abruzzo e Molise
29
24
55
108
22
26
60
108
26
18
44
88
26
23
45
94
3,5
2,6
+ 0,9

Basilicata
16
6
35
57
14
11
35
60
15
5
18
38
20
15
17
52
1,9
1,0
+ 0,9

Calabria
23
21
75
119
50
12
73
135
19
41
30
90
31
11
53
95
3,6
3,5
+ 0,1

Campania
52
37
119
208
49
48
128
225
24
39
89
152
49
24
97
170
6,4
10,1
- 3,7

Emilia e Romagna
112
71
79
262
124
42
99
265
97
69
63
229
112
44
78
234
8,9
7,0
+ 1,9

Fr. Venezia Giulia
31
20
40
91
30
21
44
95
26
15
40
81
37
13
39
89
3,3
2,1
+ 2,2

Lazio
137
114
181
432
156
87
202
445
112
101
146
359
144
60
166
370
14.0
8,7
+ 5,3*

Liguria
49
19
59
127
41
40
63
144
35
35
67
137
38
27
69
134
5.1
2,7
+ 2,4

Lombardia
156
71
137
364
153
73
153
379
121
76
126
323
120
60
140
320
12.1
15,7
- 3,6

Marche
41
22
53
116
45
14
58
117
42
19
29
90
45
20
31
96
3,6
2,5
+ 1,1

Piemonte e V. d’Aosta
55
36
71
162
64
27
78
169
49
43
64
156
64
32
70
166
6,3
7,5
-1,2

Puglia
70
40
100
210
64
36
111
211
34
53
58
145
69
32
66
167
6,3
7,7
-1,4

Sardegna
22
32
58
112
25
17
70
112
12
21
38
71
9
14
47
70
2,6
2,7
- 0,1

Sicilia
36
28
85
149
46
15
82
143
29
28
35
92
29
19
48
96
3,6
8,5
- 4,9

Toscana
95
59
123
227
95
55
138
288
69
68
74
210
81
50
90
221
8,4
6,1
+ 2,3

Trentino
17
8
11
36
22
7
15
44
10
14
17
41
11
6
23
40
1,5
1,6
- 0,1

Umbria
31
27
33
91
30
20
41
91
16
23
33
72
21
22
30
73
2,7
1,4
+ 1,3

Veneto
61
24
60
145
58
23
64
145
42
33
38
113
49
18
46
113
4,2
7,8
- 3,6

TOTALE
1046
667
1385
3098
1099
586
1526
3211
792
706
1019
2517
966
497
1165
2628
100,0
100,0


Re 
Soci in regola al 31.05

Ri 
Soci in ritardo al 31.05

Mo 
Soci morosi

Soci in ritardo

 La sensibile diminuzione (-209) dei soci in ritardo (497) rispetto al 2002 è compensata in negativo dall’aumento dei soci morosi (+146) determinato dal passaggio dall’una all’altra categoria per motivi legati alla regola dei due anni.

Ne risulta un saldo (in ritardo /morosi) di 63 soci in ritardo.

Si può considerare comunque fisiologica la quota di 500 soci in ritardo a maggio e su questo aspetto deve essere migliorata l’anticipazione della campagna associativa ma a mio avviso anche la forma di riscossione

Soci morosi

Anche l’andamento della morosità (1165 soci) è in linea con quello riscontrato negli ultimi anni con un incremento rispetto al 2002 (1019), ma decisamente inferiore al 2001 (1526) e al 2000 (1385) e questo aspetto va riguardato in termini positivi anche in relazione alla ormai costante azione di revisione  e cancellazione ai sensi del regolamento che ha inciso per 773 soci nella cancellazione avvenuta nel 2001 (Vedi Tab. 4).

I comportamenti delle categorie dei soci

Se si esaminano gli andamenti in relazione alle tre tipologie di soci si può leggere che i Soci aderenti tendono ad essere “più in regola” delle altre categorie così come i membri effettivi tendono ad essere “più morosi”, mentre gli enti associati prevalgono nel ritardo; queste caratterizzazioni coincidono con la natura istituzionale delle diverse figure, ma si può lavorare anche in questo senso personalizzando il rapporto con gli enti (spesso attraverso un socio dipendente) o recuperando una morosità tipica dei membri effettivi con un loro più diretto coinvolgimento dell’attività delle sezioni e in consulenze da fornire agli enti.

Verificando gli andamenti negli anni passati (Vedi Tab. 3) si riscontrano tendenze diverse per le diverse categorie ma con dei picchi molto significativi per quanto riguarda il contenimento del ritardo dei soci  aderenti (-253 tra il 2002 e 2003) e nella prontezza nell’associazione (+ 106 tra il 2002 e il 2003); e questo è ancor più significativo perché va ad invertire la tendenza precedente che aveva visto sempre fra i soci aderenti, quelli cioè meno standardizzati nei comportamenti, un preoccupante saldo negativo nelle  iscrizioni in regola (- 200 tra il 2002 e il 2001) con un aumento del ritardo nello stesso periodo (+ 99) contemperato però da una riduzione della morosità.

Tab. 2    Andamento delle categorie dei soci 2000/2003

SOCI

in regola
in ritardo
morosi
TOTALE
Nuovi

Soci
S.A.

Cancellati

2000

1046
667
1385
3098
(159)



EA
131
128
97





ME
297
179
455





SA
668
360
833




2001

1099
586
1526
3201
(131)
773


EA
158
114
111





ME
259
149
474





SA
682
323
941




2002

792
706
1019
2517
(116)



EA
106
138
148





ME
204
146
539





SA
482
422
331




2003

966
497
1165
2628
69



EA
148
106
150





ME
230
116
547





SA
588
275
468













TAB. 3    Variazioni per categoria e tra periodi annuali dei soci 

con particolare riferimento ai soci aderenti.

SOCI

in regola
in ritardo
morosi
Totale




%

%

%



2000










2001











SA
+  14

  - 37

+ 108




2001










2002











SA
- 200

+  99

-  610




2002










2003











SA
+106

 -253

+ 137





TAB. 4 Soci Aderenti / andamento della morosità per INU Regionali


SOCI MOROSI 
‘97
al

‘98
‘99
Tot.

97-99

morosi

dal 2000

Abruzzo e Molise
17
10
4
31

16

Alto Adige
1
3
2
6

3

Basilicata
18
2
2
22

2

Calabria
30
8
9
47

10

Campania
40
26
9
75

22

Emilia e Romagna
30
10
7
47

22

Friuli  V.G.
12
1

13

7

Lazio
67
13
17
97

49

Liguria
14
1
6
21

14

Lombardia
42
9
7
58

31

Marche
31
2
3
36

7

Piemonte e Val d’Aosta
13
4

17

5

Puglia
50
9
9
68

17

Sardegna
20
19
3
42

13

Sicilia
37
10
3
50

19

Toscana
55
13
16
84

20

Trentino
3

1
4

3

Umbria
13
3
4
20

7

Veneto
24
5
6
35

15

Totale soci cancellati al 2001
773



Totale soci morosi  al 2003


288

L’andamento della morosità nelle diverse situazioni regionali presenta alcune significative riduzioni (BAS – CAL – CAMP – MAR – PUG – TOS) rispetto ad andamenti più costanti e confermativi di una tendenza alla morosità (AB. e MO. EM e ROM – LAZ – LIG – LOM).


B.    ATTIVITA’ SVOLTA dall’ISTITUTO


L’attività dell’Istituto si articola tradizionalmente in tre principali filoni:

( Convegni Seminari e Rassegne (Tab. 4 e 5)

( Consulenza e Ricerche 

( Attività editoriali

I tre filoni sono spesso interagenti e caratterizzano anche la dimensione e l’articolazione del bilancio dell’Istituto.

Proprio in riferimento al bilancio che è il più significativo indicatore delle modificazioni strutturali nella vita dell’Istituto si può notare come la voce Consulenze e Ricerche sia andata assumendo nel tempo una dimensione sempre più consistente eccetto che nel 2002 e di contro come le attività editoriali rappresentino una costante voce passiva e quelle convegnistiche tendano al pareggio.

L’Istituto finanzia sempre di più con l’attività di consulenza e di ricerca il proprio funzionamento ma soprattutto la attività editoriale.

La qualità e la capacità di penetrazione dei prodotti editoriali divengono in questo seno un elemento nodale della vita dell’Istituto.

Verificare questi parametri ed eventualmente migliorarli è una delle funzioni più importanti del Direttivo.




Convegni e Seminari

Il numero delle iniziative convegnistiche è nel complesso aumentato rispetto agli anni passati sia nel 2001 (51 di iniziativa regionale, 9 di iniziativa nazionale) che nel 2002 (39 di iniziativa regionale, 6 di iniziativa nazionale) ; si tratta di una rilevante attività rispetto alla quale nonostante il calendario sul sito e l’attività di coordinamento del CDN  permangono alcuni caratteri di eccessivo localismo e di scarsa informazione. Spesso non c’è una opportuna informazione sul sito, non vengono raccolti gli atti, le iniziative si sovrappongono.

Si tratta comunque di una rilevatissima attività (circa un evento a settimana senza considerare quelli della Fondazione Astengo).

L’analisi disaggregata per INU regionali basata sul rapporto tra numero dei soci (in regola) e attività svolta nel quinquennio 99 – 2003 ci consente alcune riflessioni.

Per quanto riguarda il confronto tra 1999 e 2002 (anni che precedono Congressi) sei INU regionali non hanno fatto attività nel 2002 (P. VdA – AeM – CAM – CAL – BAS – SAR) rispetto agli otto del 1999 (P.VdA – TN – AA – LIG – EeR.- CAM – CAL – SIC); ma nel lungo periodo la presenza di INU regionali che non fanno attività va aumentando (1 sezione nel ’96, 2 nel ’98 contro 8 nel 99, 6 nel 2000, nel 2001, 6 nel 2002).

Il Rapporto soci/attività, calcolato nel quinquennio 96-2000 era mediamente di 7,38 e diviene per il quinquennio 98-2002.

Il Rapporto annuo  soci in regola/attività svolte per il 2002 (792/39=20,3) confrontato con quello per il 1999 (1411/26 = 54,27), rappresenta emblemeticamente una concentrazione di meno soci su più attività che, se da un altro depone per una migliorata capacità organizzativa, significa anche una minore capacità di coinvolgimento.

Nel 2002 un basso rapporto (inferiore al valore medio 20) caratterizza la vivacità di alcuni INU regionali (TN – AA – VE – FR.V.G. –  E e R – UM – MAR – PUG – SIC) o la loro capacità di coinvolgimento dei soci nelle iniziative  e questo vale soprattutto per gli INU regionali più grandi. Tra questo gruppo risultano in recupero il VE da 67 a 14 l’UM, da 39 a 16, le  MAR da 51 a 10,5) (in genere si tratta di INU regionali con numerosi soci) viceversa hanno rapporti alti e quindi un indice di bassa attività (oltre la media del 20) pur in presenza di iniziative (LOM – LIG – TOS – LAZ) caratterizzandosi, anche se in termini molto diversificati, (LAZ – 22,4)  per una relativa minore capacità di coinvolgimento pur in presenza di numerose iniziative (5) o in fase di recupero (LOM da 194 a 60,5) e altri (TOS da 33,7 a 69) in peggioramento .

Ben sei INU regionali non hanno fatto attività nel 2002 (PIE V.dA- AB e M- CAM – CAL – BAS – SAR) a conferma di una restrizione della base attiva che dal 99 al 2002 passa da 1411 a 792 soci.

Le attività non sono fra loro comparabili e i modi in cui le Sezioni fanno attività è molto diversa e, anche se intensa e produttiva, non si concretizza necessariamente in manifestazioni.

Lungi quindi da voler essere una classifica di merito l’analisi delle attività svolte, comparata con il numero dei soci, vuole essere un indicatore per riflettere sui temi del coinvolgimento dei soci medesimi e sul rapporto sezioni-nazionale nella programmazione delle attività.

Ritengo che una riflessione dell’Assemblea su questo punto possa fornire al prossimo CDN utili suggerimenti.
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TAB. 4
ATTIVITA’ dell’ISTITUTO

numero delle iniziative per anno




INIZIATIVE

SEZIONI
99
2000
2001
2002
2003
TOTALE

PIEMONTE

1


1
  2

LOMBARDIA
1
10
5
2
Congresso
  18 + C

TRENTINO

1
1
Convegno N

4

6

A. ADIGE


1
2

3

VENET0
1
2
4
3

10

FRIULI V.G.
5
1
8
3

17

LIGURIA

1
5
1
1
8

EM. e ROM.

1
11
8
1   (8)
21

TOSCANA
4

Convegno N

1
1
2
8

UMBRIA
1
1
2
1

5

MARCHE
1
1
4
4
5
15

ABR. e MOLISE
4
4
1


9

LAZIO
5
3
3
5
1
17

PUGLIA
2

2
3

7

CAMPANIA

Congresso

1


RUR

1
2 + C + R

CALABRIA


1


1

BASILICATA
1




1

SICILIA


2
2

4

SARDEGNA
1
1



2

TOT. SEZIONI
26
24
51
39
12
152

NAZIONALE


6
15
5
6
4


F. ASTENGO


4
6
9
5



TOTALE
36
45
65
50





ASSEMBLEA ISTITUTO NAZIONALE
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Attività Svolta dalle Sezioni Regionali 2002
Rapporto Attività / Soci







    

SEZIONI
1999
2002
SOCI

in regola

    1999          2002
Rapporto

Soci/Attività

1999                 2002

PIEMONTE

V.AOSTA
/
/
81
49
/
/

LOMBARDIA
1
2
194
121
194,0
60,5

TRENTINO
/
4
23
10
/
2,5

A.ADIGE
/
2
14
14
/
7,0

VENETO
1
3
67
42
67,0
14,0

FRIULI V.G.
5
3
39
26
7,8
8,6

LIGURIA
/
1
53
35
/
35,0

EM. e ROM.
/
8
161
97
/
12,1

TOSCANA
4
1
135
69
33,75
69,0

UMBRIA
1
1
39
16
39,0
16,0

MARCHE
1
4
51
42
51,0
10,5

ABR. E MOL.
4
/
41
26
10,25
/

LAZIO
5
5
206
112
41,2
22,4

PUGLIA
2
3
95
34
47,5
11,3

CAMPANIA
/
/
69
24
/
/

CALABRIA
/
/
34
19
/
/

BASILICATA
1
/
14
15
14,0
/

SICILIA
/
2
54
29
/
14,5

SARDEGNA
1
/
40
12
12,0
/

TOTALE
26
39
1411
792
54,27
20,3

Ricerche e Consulenze

Il settore R e C è caratterizzato da notevoli e radicali trasformazioni sia all’interno dell’Istituto nelle sue componenti istituzionali  (Commissioni e Osservatori) sia in riferimento all’esterno (caratteri della Domanda)

L’attività istituzionale, originariamente svolta dagli Osservatori e dalle Commissioni, è stata in parte trasferita ad Urbit con un specifico mandato per la costruzione del RdT e del Sistema informativo dell’Istituto, in parte è restata alle Commissioni con finalità di elaborazione tematica.

Relativamente alle problematiche connesse alla attività Urbit e RdT riferisce specificatamente il Presidente della società ed io stesso fornirò alcune indicazione per il suo sviluppo

Per quanto riguarda l’attività delle Commissioni il bilancio non è omogeneo né del tutto positivo. Ritengo che su entrambe le questioni il prossimo CDN debba riflettere e formulare proposte.

Anche le attività di R e C per conto terzi hanno avuto una diversificazione rispetto al mutato quadro generale della Domanda (Vedi Tab. 6).

In termini generali alcuni tradizionali interlocutori (Ministero IeT, Comuni maggiori) tendono a venir meno per loro proprie ristrettezze di bilancio.

Restano le Regioni quali principali interlocutori su temi rispetto ai quali l’Istituto si propone in termini quasi monopolistici (legislazione regionale) ma si intravedono anche nuovi settori dove l’INU può garantire capacità di coordinamento alta (vedi Ricerca ANPA – Ricerca APE e EQUAL/Regione  Abruzzo – 2° Conferenza del Territorio) e o credibilità scientifica (Vedi LUR Abruzzo – Friuli – etc)

Ci si rivolge all’Istituto perché è credibile sia nella dimensione istituzionale e politica che in quella disciplinare e questo non è poco anche se richiede una estrema attenzione nello svolgimento degli incarichi, i cui utili si rappresentano comunque mediamente superiori  al 40% (Vedi Tab. 7).

In termini economici queste attività rappresentano una parte significativa delle entrate dell’Istituto (Vedi Tab. 8).

Anche in questo settore comunque devono essere registrate, a fianco degli elementi positivi, quali la recente conclusione del coordinamento tecnico scientifico della 2° Conferenza del territorio, l’uscita delle Linee Guida ANPA etc, alcune difficoltà organizzative ed operative che tendono a caratterizzare l’attività dell’INU 

· la scarsa partecipazione dei soci ai lavori conto terzi (meno di 50)

· la scarsa diffusione interna dei risultati

  -
la lentezza nella rendicontazione soprattutto per le ricerche di interesse regionale.

Relativamente al primo punto ritengo che la costituzione dei gruppi di lavoro debba essere maggiormente ponderata dal CDN attraverso una responsabilizzazione di tutti i  singoli partecipanti con ruoli diversificati (sono spesso i Responsabili scientifici a restare da soli o con pochi soci a dover chiudere i lavori).

Relativamente alla diffusione interna dei risultati sarebbe opportuno prevedere una distribuzione delle sintesi dei lavori al CDN piuttosto che una loro esposizione che risulta di difficile praticabilità (tempi v/s tempestività) e dopo una formale presa d’atto da parte dello stesso il loro inserimento nel Sito

Sul tema della rendicontazione e su quello più ampio del controllo della spesa, non essendo risultata sufficiente la predisposizione dei moduli si è provveduto a deliberare in CDN il blocco delle erogazioni per le ricerche prive di moduli

Restano infine alcune considerazioni sul rapporto tra attività di R. e C. conto terzi e vita associativa; ritengo che queste attività siano occasioni eccezionali per rilanciare la vita associativa e in questo senso devono essere considerate, però solo pochi INU regionali propongono ricerche (10) e tra questi solo l’ABR e il PIE hanno costruito un rapporto organico con le strutture regionali

Se si riflette che il settore ReC riveste una quota signficativa nella formazione del Bilancio INU non si può non essere preoccupati dalla diminuzione degli importi annuali delle ricerche acquisite (dai 516.000 € del 2000 ai 172.000 del 2003, con il flesso di soli 63.000 nel 2002).

Gli INU regionali devono impegnarsi in questo senso al pari del Nazionale

Se si raffronta (vedi Tab. 6bis) il rapporto Soci/attività al 2002 (da tab. 5) con la promozione  e svolgimento di attività di ReC, si può rilevare che alcuni INU regionali hanno decisamente spostato verso questo settore i propri interessi (P. e V.d’A – A e M – BAS), altri mixano un buon indice di attività, inferiore al rapporto medio (20 soci/attività), con una significativa attività di ricerca (TRE – FR.V.G. – EM e R. – UMB. – SIC), mentre situazioni di scarsa o nulla attività coincidono con l’assenza di attività di R e C . (SAR. – CAL – LAZ – TOS – LIG – LOM)

Tab. 6   QUADRO ECONOMICO DELLE R e C affidate dal 2000 in poi

Inu





Soci


Promotore
Ricerche
2000
2001
2002
2003
Partecipanti alla Ricerca


PIEMONTE
REGIONE







V.AOSTA
Osservatorio
15.500
15.500
  15.000

7


LOMBARDIA








TRENTO
PROVINCIA Aut.

L.u.p.

41.300


5


A.ADIGE








VENETO








FRIULI V.G.
Conf. Comm.
31.000



2



REGIONE 

Lur


12.600

1


LIGURIA
Scuola Edile


?




EM. E ROM.
Prov. Modena

Pereq. Terr.

25.800


5


TOSCANA








UMBRIA
REGIONE 

Lur


35.000

5


MARCHE
ARPA







ABRUZZO E MOLISE
REGIONE 

Lur

74.800


6



Coord. Ape

31.000


3



Barcellona

30.000


3



Prov. Pe Equal.

95.000


?



C.m. Peligna
25.800



5


LAZIO








PUGLIA








CAMPANIA








CALABRIA








BASILICATA
REGIONE

Carta dei Suoli



60.000
1


SICILIA
Comune Catania

Regolam. Edilizio

41.300


5


SARDEGNA








TOTALE








NAZIONALE
MIN. I. e T.

1° Conferenza
73800







2° Conferenza



112.000
(18)    5



Habitat

22.700






Rapporto
129.100







Linee Guida
62.000







Tecnoborsa
10.300







ANPA
169.400



Commiss.

Amb. +3


TOTALE
23
516.900
383.200
63.000
172.000
47


Ricerche/anno

8
10
4
2



Valore medio

64,5
38,3
15,7
86



Tab. 6 bis    Raffronto Iniziative e Attività di Ricerca

INU

REGIONALI
Rapporto

Soci/attività

2002
IMPORTO
Ricerche

Promosse

2000 - 2003
Carattere

Ricerche

PIEMONTE

V.AOSTA
/
46.500
R

LOMBARDIA
60,5

R

TRENTINO
2,5
41.300
R

A.ADIGE
7,0



VENETO
14,0



FRIULI V.G.
8,6
43.600
R

LIGURIA
35,0
?


EM. E ROM.
12,1
25.800
R

TOSCANA
69,0
?


UMBRIA
16,0
35.000
N

MARCHE
10,5
?


ABR. E MOL.
/
256.200
N e R

LAZIO
22,4



PUGLIA
11,3



CAMPANIA
/
?


CALABRIA
/



BASILICATA
/
60.000
N

SICILIA
14,5
41.300
N

SARDEGNA
/



TOTALE
20,3
549.700


.



Tab. 7 RICERCHE e CONSULENZE (importi in Euro / dai Bilanci Consuntivi)


1999
2000
2001
2002
TOT.


N e R
N              R
N                     R
N                  R


ATTIVO
124.562
284.636
62.340
377.900
 68.688
76.277
 26.804
1.021.207

PASSIVO
38.174
192.953
x
229.338
   1.530
29.285
 35.361
526.641

UTILI
86.180
  91.683

148.562

46.992

494.566

% utile su  fatturato
69,30%
32,21%

39,31%

61,6%

48,4%

Tab. 8  INCIDENZA del SETTORE ReC sul BILANCIO CONSUNTIVO (importi in Euro)





TOTALE

Componenti
1999
2000
2001
2002


Positive ReC
124.562
346.976
446.588
103.081
1.021.207

Totale
563.153





Componenti
443.063





Positive
1006216
1.469.556
1.314.651
862.802
4.653.225

% INCIDENZA
12,38
23,61
33,97
11,94
21,94

La “Relazione del Segretario” del giugno 2003, conclude una esperienza personale di cinque anni sicuramente molto importante per me, da un punto di vista umano oltre che da un punto di vista disciplinare; parlo in termini di arricchimento culturale, ma anche di nuovi e spesso significativi rapporti con persone, associazioni, istituzioni.

E’ una parte della mia vita, ma anche una parte della vita dell’Istituto

Consigli, Giunte, Congressi, Rassegne, km, viaggi aerei, alberghi.

Penso che tutto ciò meriti una valutazione nella logica di comprendere cosa ha funzionato (molto) e cosa può essere migliorato nella organizzazione dell’INU.

Posso fare questo con una certa tranquillità perché la situazione dell’Istituto è soddisfacene per quanto riguarda l’andamento della base associativa ed il bilancio delle attività come avete avuto modo di verificare.

Ritengo comunque di dover proporre all’Assemblea alcune riflessioni sui punti critici che si presentano in relazione ad un processo di crescita dell’Istituto ed ad una modificazione radicale e molto  rapida del nostro contesto di riferimento

Ritengo che le questioni principali siano due: scollamento della vita associativa degli INU regionali da quella dell’INU nazionale (sto parlando in via principale degli aspetti organizzativi,  ma da questi non possono essere disgiunti quelli “politici”) ed una eccessiva artigianalità nella costruzione dei progetti culturali dell’Istituto (derivante anche dalla natura volontaristica della associazione) che sconta una sovrapposizione degli aspetti organizzativi su quelli argomentativi e disciplinari. Per deliberare i programmi delle commissioni ci voglio in media 6 mesi, per organizzare un Congresso 1 anno, i Consigli affrontano temi spesso banali e di carattere puramente organizzativo.

Sono problemi in un certo senso organici alla vita dell’Istituto e che per alcuni versi ne caratterizzano anche uno stile che è a noi caro. E’ comunque possibile pensare a forme organizzative che consentano di superare gli aspetti negativi, senza perdere alcune caratteristiche proprie dell’Istituto.


Una prima proposta riguarda la costruzione di un rapporto più forte tra gli INU regionali e tra questi e il nazionale.

Parto dalle esperienze fatte; come tutti noi sappiamo il problema è stato posto in termini decisi e con un notevole impegno personale da P.M.Alemagna, ma non ha conseguito i risultati che meritava; di contro alcuni INU regionali si sono ulteriormente isolati, altri mantengono una buona attività esterna, ma poco conosciuta anche all’interno dell’Istituto.

La partecipazione attiva dei soci alle iniziative locali e ancor più a quelle nazionali tende nella generalità a diminuire.

L’Istituto viene riguardato piuttosto come un produttore di servizi ai soci (Convegni e Pubblicazioni) che come un’associazione i cui soci elaborano prodotti culturali. Aumenta la domanda interna mentre diminuisce la partecipazione attiva.

Ne deriva da un lato una scarsa fidelizzazione dei nuovi soci perché poco coinvolti e dall’altro un eccessivo carico di lavoro su pochi soci che per motivi istituzionali devono mandare avanti INU regionali e INU nazionale.

L’Istituto ha pensato di far fronte a questi problemi con le Commissioni e con Urbit. In realtà il lavoro delle commissioni è andato progressivamente diminuendo sino ad esaurirsi completamente in alcuni casi e quello di Urbit non trova momenti di reale decollo a fianco dell’Istituto. Il Rapporto dal Territorio che ho personalmente curato rappresenta embleticamente (quasi metaforicamente) questa situazione.

Aldilà del risultato la cui valutazione deriverà dalla lettura e dall’uso che ne farà il popolo dell’urbanistica, ho dovuto registrare una pressoché generale assenza degli INU regionali (per tre volte sollecitati con lettera), nella proposizione dei “buoni esiti dell’urbanistica” da documentare nel Rapporto (e questo ha di fatto impedito la realizzazione della seconda parte del Rapporto) così come solo alcune commissioni attraverso i Presidenti (interviste) hanno contribuito a individuare i nodi caldi dei problemi.

Di contro Urbit, alla quale su mia  stessa indicazione è stato affidato il compito di sostituire il lavoro di ricerca e documentazione svolto delle commissioni e degli osservatori, costruendo una propria struttura stabile per il reperimento dati e per la costruzione di indicatori,  ha risposto solo .in parte manifestando due ordini di difficoltà : una derivante dalla ristrettezza delle risorse economiche e l’altra alla prima connessa di non essere riuscita a trasformare la struttura delle commissioni (i cui limiti erano il volontarismo dei partecipanti e la scarsa sistematicità del prodotto) in un piccolo sistema informativo dell’Istituto quale era invece l’obiettivo dell’incarico.

Si può naturalmente lavorare su questa linea, ma occorre una riflessione su quanto ho esposto .

Più in generale ritengo che si debba porre la questione della produzione della conoscenza di base per le attività dell’Istituto come problema nodale della riorganizzazione della sua struttura operativa.

In particolare la formazione della conoscenza deve poter contare sulla struttura  a rete dell’Istituto (INU regionali) ma al contempo anche su una maggiore stabilità di un nucleo operativo centrale. L’esperienza di Urbit è partita dal riconoscimento e dalla valorizzazione di una minirete derivata da rapporti fiduciari costruiti nella attività delle commissioni e opportunamente integrati. L’attività di questo nucleo, per poter proseguire, deve poter contare su una sistematizzazione del sistema informativo in  embrione, che è stato costruito per la pianificazione comunale grazie a Simone Ombuen, e su una dotazione stabile di risorse per le operazioni di aggiornamento, di costruzione di indicatori e di “validazione” dei dati.

Il prossimo CDN dovrà affrontare questi temi anche in riferimento al ruolo che gli INU regionali possono avere presso le Amm/ni locali, che in qualche caso sono già state coinvolte.

La struttura per la conoscenza dei fatti territoriali può divenire in questo senso e attraverso il sito INU un momento di coinvolgimento dei diversi INU Regionali intorno ad un progetto unitario che costruisce il Rapporto dal territorio come produzione corale dell’Istituto (responsabilità, impegno, risorse, etc.).

Una seconda proposta riguarda l’attuale redistribuzione dei compiti istituzionali ed in particolare le funzioni del Segretario, che nella tradizione dell’Istituto (Zevi, Nigro, Avarello), pur con connotazioni diverse, ha sempre prefigurato un ruolo ibrido tra quello organizzativo e quello politico-culturale. Il Segretario, che ovviamente condivide la politica dell’organo che lo nomina, traduce in modelli organizzativi le decisioni del CDN, basandosi sulle previsioni di bilancio con un occhio attento alla cassa, ma a questo spesso affianca una intensa attività culturale e di “rappresentanza”.

Tradotto tutto ciò in termini pratici si tratta di un lavoro a tempo pieno che comporta circa 50.000 km/anno di viaggi auto, 15.000 Km/anno di viaggi aereo treno, presenze in circa 20 eventi,  responsabilità organizzativa di tutti gli eventi nazionali

Questo impegno è compensato con una visibilità esterna che non diminuisce anzi aumenta il carico di lavoro. Si  fa il Segretario perché tutto questo costituisce, come ho detto, un bilancio personale positivo. Non è detto però che questo coincida con gli interessi dell’Istituto in termini di efficienza organizzativa anche in relazione ad una indubbiamente aumentata relazionalità dell’Istituto stesso.

Anche in questo caso ritengo che possono essere fatte delle scelte nel senso di una restrizione del campo di attività “esterno” del segretario (potenziando eventualmente in questo senso la figura del Vice presidente) e viceversa facendo coincidere la funzione del Tesoriere con quelle del Segretario in una logica di necessaria sinergia che le mutate condizioni operative spesso richiedono

La costruzione del Bilancio (soprattutto di quello preventivo) rappresenta sempre di più la nuova dimensione “politica” dell’Istituto.

Le attività editoriali, quelle congressuali e convegnistiche, le consulenze ai soggetti esterni non ultime le attività formative, caratterizzano il modo con il quale l’Istituto interagisce con l’esterno.

La loro buona costruzione, ma soprattutto la loro corretta gestione ed il controllo dei loro esiti ,  coincidono con il minore o maggiore successo dell’Istituto.

La individuazione di un responsabile unico della organizzazione operativa e del controllo della spesa in relazione al flusso delle entrate, eventualmente supportato come prevede il Regolamento da una struttura di segreteria mi sembra un  passaggio necessario in una logica di efficacia e di efficienza che, nel ridefinire la natura ibrida della figura del Segretario, troppo carica di rappresentatività esterna, ne privilegi la funzione gestionale attuativa

Questo ruolo ne aumenterebbe non tanto l’autonomia quanto la responsabilità rispetto al CDN che non dovrebbe ogni volta discutere di tutto (sino ai colori della locandina del Congresso) ma dovrebbe approvare solo specifici programmi di spesa.

So che questa  proposta non piace per una diffidenza verso la concentrazione di cariche in una associazione che tende attraverso la redistribuzione a coinvolgere formalmente il maggior numero di persone, ma la redistribuzione formale spesso non corrisponde al meccanismo che paga con l’evidenza pubblica il lavoro offerto (più lavoro, più evidenza), e che trovano un equilibrio solo nella misura e nella responsabilità personali, mentre le funzioni di segretario e di tesoriere sono diventate progressivamente molto “professionalizzate” e richiedono tempi e conoscenze difficilmente conciliabili con il volontarismo;  è necessario riflettere a questi aspetti e proporre delle soluzioni.

Come ho accennato la funzione del Vice presidente è oggi  puramente sostitutiva di quella del Presidente in caso di una sua indisponibilità e ad essa non corrisponde una particolare evidenza se non per mandato specifico. Il ruolo di Vicepresidente  potrebbe essere meglio utilizzato dall’Istituto proprio per caratterizzare quella necessaria rappresentatività oggi coperta in termini non differenziati né programmati da Presidente, Vicepresidente, Segretario e in assenza di questi da altri membri del CDN, ma sopratutto per superare i limiti, perché tali sono, di una organizzazione regionalistica non sempre operante nella logica di rete che si è richiamata.

Il Vicepresidente (o anche Delegati del Presidente) potrebbero costituire i referenti di reti pluriregionali costruite intorno a tematiche specifiche ed al sistema della conoscenza.

Compito specifico del Vicepresidente (si può pensare anche ad un ufficio di Vicepresidenza nominato dal CDN tra i Presidenti degli INU Regionali) dovrebbe essere quello di coordinare il lavoro nelle aree in cui l’attività dell’Istituto presenta carenze sia di natura organizzativa che di raccordo con il resto dell’Istituto . Personalmente ritengo che recentemente l’attività dell’INU abbia trovato difficoltà notevoli in alcuni contesti sia per una mal interpretata  autonomia delle strutture dirigenti arrivata sino alla autoreferenzialità dei Presidenti, sia per una conflittualità legata a personalismi piuttosto che alla dialettica necessaria alla vita dell’Istituto, ma soprattutto per l’assenza di progetti culturali.

Questo ha comportato una riduzione dell’attività dell’Istituto ed una sua minore incidenza nei rapporti con le istituzioni e le società locali.

Attraverso l’attività associativa (Ricerche, Convegni, Congressi) e solo attraverso questa è possibile invertire questo processo e se l’intensa produzione culturale dell’INU (pubblicistica e Congressi) garantisce comunque di mantenere un rapporto tra socio e Istituto non riesce a stabilire e consolidare la struttura a rete necessaria ad una fidelizzazione (attraverso la partecipazione ed il coinvolgimento diretto); il socio resta un fruitore e non un coproduttore.

In questo senso potrebbe essere opportunamente indirizzata l’attività dell’ufficio di vicepresidenza proposto.

Ne deriva in ultima analisi una più decisa caratterizzazione del ruolo politico culturale del Presidente che deve essere speso a mio avviso con maggiore parsimonia e maggiore delega (Il Presidente dell’INU deve parlare in occasioni di livello nazionale, di particolare incidenza e a parità di ruoli, vedi recentemente la Conferenza Territorio di Caserta).

Il Vicepresidente (o l’ufficio di Vicepresidenza) devono garantire in questo quadro una duplice funzione: quella di aiutare gli INU locali a superare i problemi di “introversione” e autorefenzialità che rischiano di ridurne la stessa incisività sul contenuto locale oltre che la scarsa partecipazione alla rete INU e l’altra funzione di garantire nelle sedi del dibattito culturale, nelle quali è opportuna una presenza dell’INU in relazione alle tematiche trattate di rappresentare l’Istituto al livello nazionale.

Il Segretario-Tesoriere, con un Ufficio di segreteria opportunamente potenziato deve garantire la attuazione e la gestione delle linee politiche del CDN con maggiore efficacia e autonomia.

Il funzionamento dell’Istituto, anche considerando la ventilata sostituzione delle commissioni con gruppi di lavoro che operano per specifici obiettivi tematici (Convegno – Seminario – Pubblicazione – Ricerca) deve poter contare su un potenziamento di Urbit nel senso di una vera e propria struttura di sevizio per la costruzione della conoscenza di base (da definire sulla base dell’esperienza fatta per il Rapporto) e da finanziare opportunamente.

A questa costruzione deve essere interessata (in entrata ed in uscita) anche l’importante attività svolta dalla Fondazione Astengo i cui corsi oltre a rappresentare una significativa voce di cassa, costituiscono spesso un aggiornamento delle conoscenze dirette su argomenti particolarmente innovativi.

Capisco di avervi prospettato un modello un po’ illuministico di trasformazione dell’Istituto e non mi aspetto che queste proposte si traducono in decisioni operative nel loro insieme, ma ho ritenuto comunque opportuno far seguire ad un’analisi dei problemi una proposta che viene a concludere cinque anni di intensa attività in una logica che mi piace derivare da alcuni passaggi delle relazioni di Paolo Avarello segretario generale.

Bologna 26 nov. 1995

Tutto questo presume e richiede una maggiore stabilità della base associativa, un maggiore impegno dei dirigenti – a cominciare da quelli regionali – una migliore organizzazione delle risorse disponibili, una costante attenzione ad incrementare tali risorse, una coesione interna che renda davvero robusta la “rete” e davvero sviluppi un processo di potenzionamento dei suoi “nodi” . Rispetto a questo obiettivo è opportuno che cadano speciosi “distinguo” e ogni riserva. E che ciascuno valuti con attenzione  e realismo le proprie disponibilità e i propri mezzi: l’INU, e la cultura in genere, non distribuiscono “pennacchi”, ma richiedono un impegno costante. Ciascuno di noi, com’è naturale, ha altri, legittimi problemi. Ciascuno di noi ha tuttavia il dovere di lasciare il testimone a quelli che vorranno raccoglierlo. Personalmente , forse perché docente di vocazione e di mestiere, ma certamente come membro dell’INU, considererei un fallimento non poter essere sostituito

Lecce, 10 ottobre 1996

La crescita di attività e di presenza dell’Istituto richiede dunque un maggiore coinvolgimento della base associativa. E questo non può venire che dalle Sezioni. E si tratta di un problema delicato, perché implica la responsabilità personale dei Soci coinvolti nei confronti dell’Istituto, e anche la nostra credibilità all’esterno. Certo non esistono ricette per “allevare”  i  futuri dirigenti dell’INU. Ma non è più tollerabile che un Presidente di Sezione  (o di Commissione, o comunque responsabile di un’iniziativa) si lamenti di essere “solo a far tutto”, sottraendosi di fatto al contributo richiestogli per le attività dell’Istituto (e in verità anche solo per la gestione ordinaria).
Le iniziative programmate non si realizzano infatti da sole, e per miracolo, mentre le Sezioni e i Soci dell’Istituto si dedicano a tutt’altro. E accade invece troppo spesso che le Sezioni manchino di rispondere alle sollecitazioni del nazionale. 

Per resistere alle nuove e impegnative prove che ci attendono e a cui vorremmo sopravvivere , occorre in definitiva che l’istituto estenda e rinnovi la base dei Soci attivi, rafforzi la propria coesione interna, e almeno un minimo, le proprie strutture. Senza alcun sacrificio delle opinioni e delle aspirazioni di ciascuno, ma trovando il modo perché queste convergano fattivamente all’accrescimento di un patrimonio comune. Facendo quindi, ogni volta, uno sforzo aggiuntivo per cercare, nelle singole iniziative non solo il successo immediato e diretto, ma anche una sedimentazione di risorse e  di esperienze che contribuisca ad accrescere nel tempo la solidità dell’Istituto. E che consenta per questo di preparare i dirigenti del futuro. Perché ne avremo presto bisogno

Perugia, 20 giugno 1992

Essendo questa la mia terza e ultima relazione dal Segretario all’Assemblea congressuale dei Soci, dovrei ora ringraziare tutti gli amici che mi hanno affiancato e sostenuto in questi anni. Senza di loro, vi assicuro, né io né l’Istituto avremmo potuto fare tutto quello che nel bene e nel male è stato fatto. Tuttavia, per fortuna mia e dell’Istituto questi amici sono tropi per ringraziarli singolarmente ed essi sanno che la mia stima e la mia riconoscenza vanno ben oltre i ringraziamenti formali. Vorrei quindi ringraziare invece tutti gli altri amici dell’Istituto , quelli che si sono svegliati in ritardo, e ci hanno spiegato come avremmo potuto far meglio quello che avevamo già fatto. Anche da loro abbiamo imparato molto, e perciò li ringrazio. E grazie a tutti voi per questi anni intensi e bellissimi.




Allegati alla Relazione 

del Segretario

A cura di M. Minervino

E M. Ponti
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Valori di morosità doppi rispetto al numero dei soci in regola








(     ) previste 2003











PAGE  
1

